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Ritiene il collegio che debba
essere seguito l’indirizzo

giurisprudenziale maggioritario.
Non impedisce di pervenire a questa
conclusione la "universalità" della
legge citata, che per la prima volta
ha regolamentato in maniera
uniforme i procedimenti
amministrativi. Per il principio di
specialità, che prescinde dalla
successione cronologica delle
norme, quelle posteriori non
comportino la caducazione delle
precedenti, che disciplinano
diversamente la stessa materia in
un campo particolare.

Cassazione, Sezioni unite civili,
sentenza 27 aprile 2006
n. 9591
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ROMA 1 Tempi ampi per le sanzioni ammi-
nistrative. Le Sezioni unite civili (sentenza
n. 9591, depositata il 27 aprile) della Corte
di cassazione, dirimendo un contrasto giuri-
sprudenziale, hanno affermato che non è
applicabile ai procedimenti di irrogazione
di sanzioni amministrative, anche in mate-
ria di circolazione stradale, il termine di 30
giorni per la conclusione previsto dall’arti-
colo 2 della legge 241/90. Di conseguenza,
l’emissione della misura sanzionatoria oltre
il termine non ne provoca automaticamente
l’invalidità. Non la pensava così il tribunale
di Ascoli che, in funzione di
giudice del lavoro, aveva ac-
colto il ricorso presentato da
una società, sanzionata in via
pecuniaria dalla locale Dire-
zione provinciale del Lavoro
per violazione delle norme di
tutela del lavoro dipendente.
La ragione? Il provvedimen-
to era stato emesso, trasgredendo a quanto
stabilito dalla legge 241/90, «a distanza di
oltre 30 giorni dalla presentazione all’autori-
tà amministrativa di scritti difensivi relativi
alle infrazioni contestate».

La Cassazione, nell’affrontare la questio-
ne, ricorda innanzitutto come l’orientamen-
to prevalente all’interno della stessa Corte
sia nel senso di ritenere inconciliabile la
norma sul limite temporale con la disciplina
delle sanzioni amministrative contenuta nel-
la legge 689/81. Con alcune altre pronunce
è stata, però, adottata la soluzione opposta,

sulla base del carattere generale della legge
241 che si riferisce a tutti i procedimenti
amministrativi.

La sentenza attuale, perciò, scioglie ogni
dubbio e sposa definitivamente la posizione
maggioritaria. A questa conclusione, osser-
va la Corte, non è d’ostacolo l’universalità
della legge del 1990 che per la prima volta
ha regolamentato in maniera uniforme i pro-
cedimenti amministrativi. In questo senso,
ricorda ancora la Corte, basta appellarsi al
principio di specialità, che prescinde dalla
successione cronologica delle norme, in ma-

niera tale che quelle posterio-
ri non comportano l’automati-
ca cancellazione delle prece-
denti che disciplinano diver-
samente la stessa materia in
un aspetto particolare. «E ap-
punto in questo rapporto —
puntualizza la Cassazione —
si pongono la legge 7 agosto

1990, n. 241 e la legge 24 novembre 1981,
n. 689, riguardanti l’una i procedimenti am-
ministrativi in genere, l’altra in ispecie quel-
li finalizzati all’irrogazione delle sanzioni
amministrative, caratterizzati da questa loro
funzione del tutto peculiare, che richiede
una distinta disciplina».

Del resto, è convinzione della Corte che
la normativa del 1981 costituisca un siste-
ma organico e compiuto che non ha bisogno
di innesti dall’esterno. Una possibilità che
del resto, in passato, era stata esplicitamente
esclusa dalla stessa Cassazione per altre

norme della legge 241, come quelle sulla
partecipazione dell’interessato.

Quanto alla previsione di un termine (og-
gi di 90 giorni, dopo la modifica del 2005,
ma al tempo del caso sottoposto alla Cassa-
zione ancora di 30) entro il quale il procedi-
mento amministrativo deve essere concluso,
la sentenza osserva che si tratta di una
regola incompatibile con le disposizioni sul-
le sanzioni di 25 anni fa, che delineano un
procedimento di carattere sostanzialmente
contenzioso, «scandito in fasi i cui tempi
sono regolati, nell’interesse dell’incolpato,

in modo da non consentire il rispetto di
termini tanto brevi da parte dell’amministra-
zione». Un ostacolo che non può essere
superato neppure applicando il termine alle
singole fasi in cui il procedimento è articola-
to, o comunque a quella conclusiva. In que-
sto modo, infatti, avverte la pronuncia, ver-
rebbe operata un’arbitraria manipolazione
della norma, la quale considera unitariamen-
te il procedimento amministrativo e dispone
che il termine decorre «non dall’esaurimen-
to di ognuno dei vari segmenti che eventual-
mente lo compongono, bensì dall’inizio di
ufficio del procedimento o dal ricevimento
della domanda se il procedimento è a inizia-
tiva di parte». Inoltre, la stessa giurispruden-
za amministrativa tende a non considerare
invalido il provvedimento che sia stato
emesso oltre il termine perché, anche dopo
la scadenza, non viene meno il potere-dove-
re dell’amministrazione di attivarsi per il
soddisfacimento degli interessi pubblici.

Resta, infine, ferma la necessità che la
richiesta di sanzione venga fatta valere
entro il termine di prescrizione di cinque
anni dalla violazione, scadenza che, però,
ha valore sostanziale visto che il suo decor-
so conduce all’estinzione del diritto alla
riscossione. Come pure, nel campo della
circolazione stradale, la Cassazione confer-
ma che la validità dell’ordinanza ingiunzio-
ne è condizionata al rispetto dei termini
perentori stabiliti per la sua emissione dal-
la legge 214/03.

GIOVANNI NEGRI

ROMA 1 Al padre che ha intrapre-
so, e in parte concluso, un percorso
di recupero della capacità di genito-
re non deve essere sottratta la figlia.
Neppure se l’uomo ha alle spalle
gravi problemi di emarginazione.
La Corte di cassazione, sentenza n.
8877 della Prima sezione civile, de-
positata il 14 aprile scorso, puntua-
lizza le condizioni cui deve essere
subordinata la dichiarazione di adot-
tabilità. E lo fa confermando la deci-
sione della Corte d’appello di Lecce
che aveva revocato lo stato di adot-
tabilità dichiarato dal tribunale. A
essere coinvolta, una bambina di sei
anni abbandonata dalla madre
nell’istituto di recupero per tossico-
dipendenti nel quale erano state en-
trambe ospitate dopo la nascita. La

donna si era allontanata dalla struttu-
ra senza più farvi ritorno, dinteres-
sandosi della sorte della piccola.
Quanto al padre, secondo il tribuna-
le, non era in grado di badare alla
bambina per il suo isolamento socia-
le e familiare e la sua equivoca
condotta, oltre che per il suo proba-
bile stato di tossicodipendenza.

Una situazione che, se vera per il
passato, non è più però, per la Cas-
sazione, aderente al presente. La
Corte, infatti, precisa che, nella sua
giurisprudenza, è costante la preoc-
cupazione di garantire quanto più è
possibile l’opportunità per il minore

di vivere nella famiglia d’origine. Il
valore particolare da attribuire al
legame naturale deve così rendere
molto rigorosa la valutazione della

situazione di abbandono del minore
come presupposto per la dichiarazio-
ne dello stato di adottabilità.

«In particolare — osserva la Cor-
te —, siffatta valutazione non può

discendere da un mero apprezza-
mento circa la inidoneità dei genito-
ri (o congiunti) del minore cui non
si accompagni l’ulteriore, positivo,

accertamento che tale inido-
neità abbia provocato, o pos-
sa provocare, danni gravi e
irreversibili alla equilibrata
crescita dell’interessato». La
verifica deve, invece, basarsi
su una oggettiva situazione

nella quale vanno provate le gravi
ragioni che impediscono alla fami-
glia di origine di assicurare al mino-
re una crescita equilibrata. Per la
Cassazione, vanno valutati positiva-

mente, per quanto riguarda il padre,
«la forte spinta motivazionale data
dal suo desiderio di potere riavere
in futuro la propria figlia con sè»,
l’ansia per la situazione di precarie-
tà della figlia, il trattamento terapeu-
tico cui si era sottoposto.

Sull’altro piatto della bilancia la
coppia cui la bambina era stata affi-
data e che aveva iniziato a costruire
un rapporto che, però, per la Cassa-
zione, non è comparabile con la
prospettiva del ritorno nella fami-
glia di origine. E dalla Suprema
corte arriva così il via libera alla
decisione della Corte d’appello di
affidare temporaneamente la bambi-
na alla comunità della quale era
stato ospite il padre.

G.NE.

La pretesa comunque
sarà prescritta

trascorsi cinque anni

Con il decerto legislativo 140/06, in vigo-
re dal 22 aprile, è stata recepita nel
nostro rodinamento la direttiva enforce-

ment con modifiche significative alla legge sul
diritto d’autore e al Codice della proprietà
industriale. La nuova normativa accresce, tra
l’altro, il diritto di ottenere, nel corso del giudi-
zio, prove ed informazioni utili all’individua-
zione dell’origine della contraffazione e della
ricostruzione della filiera dei soggetti coinvol-
ti, comprese documentazioni bancarie, finanzia-
rie o commerciali, con la previsione di sanzio-
ni più efficaci per il caso di inottemperanza.

In particolare, il decreto introduce nella leg-
ge sul diritto d’autore una disposizione analo-
ga all’articolo 121 del Codice di proprietà
industriale e che riguarda la possibilità, per il
titolare dei diritti, di richiedere alla controparte
informazioni utili ad individuare tutti i soggetti
coinvolti nella violazione. Inoltre viene espres-
samente prevista la possibilità di ottenere an-
che l’esibizione di documentazione inerente la
violazione, compresa — e questa è una novità

anche rispetto al Codice — la
documentazione, finanziaria e
commerciale, sempre che la
violazione sia stata commessa
su «scala commerciale» (e
«mediante atti di pirateria» in
caso di violazione di diritti di
proprietà industriale).

I nuovi articoli 156 ter leg-
ge sul diritto d’autore e e 121
bis del Codice prevedono inol-
tre per il titolare dei diritti un
ulteriore diritto all’informazio-

ne. Diventa infatti possibile richiedere non so-
lo al presunto autore della violazione ma anche
a terzi estranei al processo tutta una serie di
preziose informazioni, tra cui notizie sull’origi-
ne dei prodotti contraffatti, sulla catena contraf-
fattiva e sulle dimensioni della contraffazione
allo scopo di risalire quanto più possibile a
tutti i soggetti coinvolti e reprimere l’illecito .

Il sistema prescelto per l’acquisizione delle
informazioni è quello di un interrogatorio, che
si articola in modo analogo ad una deposizione
testimoniale: qualora i soggetti interrogati o la
stessa controparte non rispondano senza giusti-
ficato motivo, ovvero forniscano informazioni
false, essi potranno soggiacere alle pene previ-
ste dall’articolo 372 Codice penale per il reato
di falsa testimonianza (reclusione da due a sei
anni) ridotte della metà.

La possibilità di comminare una sanzione di
questo genere anche nei confronti di una parte
del giudizio costituisce certamente una novità
di grande rilievo per il nostro ordinamento in
cui il diritto alla difesa del convenuto si espri-

me anche in un diritto di non di collaborazione
con il giudice ai fini della accertamento della
verità dei fatti.

Altra novità di rilievo riguarda i criteri per
la determinazione del risarcimento del danno.
In passato, la giurisprudenza, in mancanza di
norme ad hoc, aveva elaborato diversi criteri
per la quantificazione del danno, utilizzando
parametri come la perdita di utili del titolare
dei diritti, gli utili conseguiti dal contraffattore,
il cosidetto "prezzo del consenso" (o royalty
ragionevole), ossia il corrispettivo che il titola-
re avrebbe potuto conseguire qualora avesse
consentito l’utilizzazione o conferito la licen-
za. Le difficoltà incontrate dagli interpreti per
elaborare un criterio uniforme ed i risarcimenti
spesso insoddisfacenti conseguiti dai titolari
dei diritti, rendevano auspicabile un intervento
legislativo sul punto.

Ora il decreto modifica gli articoli 158 della
legge sul diritto d’autore e 125 del Codice, i
quali adesso in sostanza prevedono — se pure
usando terminologia ed espressioni diverse —
che nella determinazione del lucro cessante si
tenga conto degli utili realizzati dall’autore
della violazione e che il giudice possa liquida-
re una somma forfetaria pari quantomeno al
"prezzo" che l’autore della violazione avrebbe
dovuto pagare al titolare dei diritti se avesse
richiesto l’autorizzazione.

In aggiunta, il solo articolo 125 del Codice
prevede la possibilità che il titolare del diritto
possa chiedere e conseguire, con alcuni limiti,
la retroversione degli utili realizzati dall’autore
della violazione.

Sarà l’applicazione pratica di questi parame-
tri da parte dei giudici a determinare l’efficacia
delle nuove disposizioni: è noto, infatti, che
sanzioni patrimoniali adeguate, oltre ad avere
un’evidente funzione deterrente, possono con-
tribuire a favorire gli investimenti e la sana
concorrenza tra imprese.

Infine, merita di essere segnalata una im-
portante novità per la lotta al cosidetto
"camcording". Studi nazionali ed internazio-
nali hanno evidenziato che in nove casi su
dieci i film pirata derivano da registrazioni
clandestine all’interno di sale cinematografi-
che. Ora il legislatore, modificando un regio
decreto del 1931, vieta espressamente l’intro-
duzione, l’installazione e l’utilizzazione abusi-
va all'interno dei luoghi di pubblico spettaco-
lo di apparecchi che consentono la registrazio-
ne, riproduzione , la trasmissione e comunque
la fissazione di opere dell’ingegno (quali ad
esempio telecamere e fotocamere) il che si
spera possa contribuire a vincere questa dan-
nosissima forma di pirateria.

MARELLA NAJ-OLEARI

L’inidoneità dei genitori biologici
va esaminata in concreto

“

Sulle imprese sociali vigila il Lavoro

CASSAZIONE CIVILE 1 Alle misure amministrative non si applicano le regole della legge 241/90

Sanzioni senza scadenza
Resta valida la disciplina varata nel 1981 - Negata la previsione dei termini per le singole fasi

Per effetto del recepimento della direttiva Ue

Nel diritto d’autore
risarcimenti ampi

Adottabilità più rigorosa

Possibile
la liquidazione
di un forfait
pari al «prezzo»
dell’illecito

Concludiamo la pubblicazione del decreto legislativo
24 marzo 2006, n. 155 («Disciplina dell’impresa socia-
le, a norma della legge 13 giugno 2005, n. 118», in
«Gazzetta Ufficiale» n. 97 del 27 aprile). Prima e
seconda parte sono state riportate sul Sole-24 Ore del
29 aprile e del 3 maggio.

ARTICOLO 9

Ammissione ed esclusione

1. Le modalità di ammissione ed esclusione dei soci,
nonché la disciplina del rapporto sociale sono regolate
secondo il principio di non discriminazione, compatibil-
mente con la forma giuridica dell’ente.

2. Gli atti costitutivi devono prevedere la facoltà
dell’istante che dei provvedimenti di diniego di ammissione
o di esclusione possa essere investita l’assemblea dei soci.

ARTICOLO 10

Scritture contabili

1. L’organizzazione che esercita l’impresa sociale de-
ve, in ogni caso, tenere il libro giornale e il libro degli
inventari, in conformità alle disposizioni di cui agli artico-
li 2216 e 2217 del Codice civile, nonché redigere e
depositare presso il registro delle imprese un apposito
documento che rappresenti adeguatamente la situazione
patrimoniale ed economica dell’impresa.

2. L’organizzazione che esercita l’impresa sociale deve,
inoltre, redigere e depositare presso il registro delle impre-
se il bilancio sociale, secondo linee guida adottate con
decreto del ministro del Lavoro e delle politiche sociali,
sentita l’Agenzia per le organizzazioni non lucrative di
utilità sociale, in modo da rappresentare l’osservanza delle
finalità sociali da parte dell’impresa sociale.

3. Per gli enti di cui all’articolo 1, comma 3, le disposi-
zioni di cui al presente articolo si applicano limitatamente
alle attività indicate nel regolamento.

ARTICOLO 11

Organi di controllo

1. Ove non sia diversamente stabilito dalla legge, gli atti
costitutivi devono prevedere, nel caso del superamento di due
dei limiti indicati nel primo comma dell’articolo 2435-bis del
Codice civile ridotti della metà, la nomina di uno o più
sindaci, che vigilano sull’osservanza della legge e dello statu-
to e sul rispetto dei principi di corretta amministrazione,
sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo, amministrativo e
contabile.

2. I sindaci esercitano anche compiti di monitoraggio
dell’osservanza delle finalità sociali da parte dell’impresa,
avuto particolare riguardo alle disposizioni di cui agli articoli
2, 3, 4, 6, 8, 9, 10, 12 e 14. Del monitoraggio deve essere data
risultanza in sede di redazione del bilancio sociale di cui
all’articolo 10, comma 2.

3. I sindaci possono in qualsiasi momento procedere ad
atti di ispezione e di controllo; a tale fine, possono chiedere
agli amministratori notizie, anche con riferimento ai gruppi di
imprese sociali, sull’andamento delle operazioni o su determi-
nati affari.

4. Nel caso in cui l’impresa sociale superi per due esercizi
consecutivi due dei limiti indicati nel primo comma dell’arti-
colo 2435-bis del Codice civile, il controllo contabile è
esercitato da uno o più revisori contabili iscritti nel registro
istituito presso il ministero della Giustizia o dai sindaci. Nel
caso in cui il controllo contabile sia esercitato dai sindaci, essi
devono essere iscritti all’albo dei revisori contabili iscritti nel
registro istituito presso il ministero della Giustizia.

ARTICOLO 12

Coinvolgimento dei lavoratori e dei destinatari delle attività

1. Ferma restando la normativa in vigore, nei regola-
menti aziendali o negli atti costitutivi devono essere
previste forme di coinvolgimento dei lavoratori e dei
destinatari delle attività.

2. Per coinvolgimento deve intendersi qualsiasi meccani-
smo, ivi comprese l’informazione, la consultazione o la
partecipazione, mediante il quale lavoratori e destinatari
delle attività possono esercitare un’influenza sulle decisio-
ni che devono essere adottate nell’ambito dell’impresa,
almeno in relazione alle questioni che incidano direttamen-
te sulle condizioni di lavoro e sulla qualità dei beni e dei
servizi prodotti o scambiati.

ARTICOLO 13

Trasformazione, fusione, scissione e cessione d’azienda
e devoluzione del patrimonio

1. Per le organizzazioni che esercitano un’impresa socia-
le, la trasformazione, la fusione e la scissione devono
essere realizzate in modo da preservare l’assenza di scopo
di lucro di cui all’articolo 3 dei soggetti risultanti dagli atti
posti in essere; la cessione d’azienda deve essere realizzata
in modo da preservare il perseguimento delle finalità di
interesse generale di cui all’articolo 2 da parte del cessiona-
rio. Per gli enti di cui di cui all’articolo 1, comma 3, la
disposizione di cui al presente comma si applica limitata-
mente alle attività indicate nel regolamento.

2. Gli atti di cui al comma 1 devono essere posti in essere
in conformità a linee guida adottate con decreto del ministro
del Lavoro e delle politiche sociali, sentita l’Agenzia per le
organizzazioni non lucrative di utilità sociale.

3. Salvo quanto previsto in tema di cooperative, in caso
di cessazione dell’impresa, il patrimonio residuo è devoluto
a organizzazioni non lucrative di utilità sociale, associazio-
ni, comitati, fondazioni ed enti ecclesiastici, secondo le
norme statutarie. La disposizione di cui al presente comma
non si applica agli enti di cui all’articolo 1, comma 3.

4. Gli organi di amministrazione notificano, con atto
scritto di data certa, al ministero del Lavoro e delle
politiche sociali l’intenzione di procedere ad uno degli
atti di cui al comma 1, allegando la documentazione
necessaria alla valutazione di conformità alle linee guida
di cui al comma 2, ovvero la denominazione dei beneficia-
ri della devoluzione del patrimonio.

5. L’efficacia degli atti è subordinata all’autorizzazio-
ne del ministero del Lavoro e delle politiche sociali,
sentita l’Agenzia per le organizzazioni non lucrative di
utilità sociale, che si intende concessa decorsi novanta
giorni dalla ricezione della notificazione.

6. Le disposizioni di cui al presente articolo non si
applicano quando il beneficiario dell’atto è un’altra orga-
nizzazione che esercita un’impresa sociale.

ARTICOLO 14

Lavoro nell’impresa sociale

1. Ai lavoratori dell’impresa sociale non può essere
corrisposto un trattamento economico e normativo inferio-
re a quello previsto dai contratti e accordi collettivi
applicabili.

2. Salva la specifica disciplina per gli enti di cui
all’articolo 1, comma 3, è ammessa la prestazione di
attività di volontariato, nei limiti del cinquanta per cento
dei lavoratori a qualunque titolo impiegati nell’impresa
sociale. Si applicano gli articoli 2, 4 e 17 della legge 11
agosto 1991, n. 266.

3. I lavoratori dell’impresa sociale, a qualunque titolo
prestino la loro opera, hanno i diritti di informazione,
consultazione e partecipazione nei termini e con le moda-
lità specificate nei regolamenti aziendali o concordati
dagli organi di amministrazione dell’impresa sociale con
loro rappresentanti. Degli esiti del coinvolgimento deve
essere fatta menzione nel bilancio sociale di cui all’artico-
lo 10, comma 2.

ARTICOLO 15

Procedure concorsuali

1. In caso di insolvenza, le organizzazioni che esercita-
no un’impresa sociale sono assoggettate alla liquidazione
coatta amministrativa, di cui al regio decreto 16 marzo

1942, n. 267. La disposizione di cui al presente comma
non si applica agli enti di cui all’articolo 1, comma 3.

2. Alla devoluzione del patrimonio residuo al termine della
procedura concorsuale si applica l’articolo 13, comma 3.

ARTICOLO 16

Funzioni di monitoraggio e ricerca

1. Il ministero del Lavoro e delle politiche sociali pro-
muove attività di raccordo degli uffici competenti, coinvol-
gendo anche altre amministrazioni dello Stato, l’Agenzia
per le organizzazioni non lucrative di utilità sociale e le
parti sociali, le agenzie tecniche e gli enti di ricerca di cui
normalmente si avvale o che siano soggetti alla sua vigilan-
za, e le parti sociali, al fine di sviluppare azioni di sistema e
svolgere attività di monitoraggio e ricerca.

2. Il ministero del Lavoro e delle politiche sociali, avvalen-
dosi delle proprie strutture territoriali, esercita le funzioni
ispettive, al fine di verificare il rispetto delle disposizioni del
presente decreto da parte delle imprese sociali.

3. In caso di accertata violazione delle norme di cui al
presente decreto o di gravi inadempienze delle norme a
tutela dei lavoratori, gli uffici competenti del ministero del
Lavoro e delle politiche sociali, assunte le opportune infor-
mazioni, diffidano gli organi direttivi dell’impresa sociale a
regolarizzare i comportamenti illegittimi entro un congruo
termine, decorso inutilmente il quale, applicano le sanzioni
di cui al comma 4.

4. In caso di accertata violazione delle norme di cui agli
articoli 1, 2, 3 e 4, o di mancata ottemperanza alla intimazio-
ne di cui al comma 3, gli uffici competenti del ministero del
Lavoro e delle politiche sociali dispongono la perdita della
qualifica di impresa sociale. Il provvedimento è trasmesso
ai fini della cancellazione dell’impresa sociale dall’apposita
sezione del registro delle imprese. Si applica l’articolo 13,
comma 3.

5. Il ministero del Lavoro e delle politiche sociali svolge i
propri compiti e assume le determinazioni di cui al presente
articolo sentita l’Agenzia per le organizzazioni non lucrative
di utilità sociale.

ARTICOLO 17

Norme di coordinamento

1. Le organizzazioni non lucrative di utilità sociale e
gli enti non commerciali di cui al decreto legislativo 4
dicembre 1997, n. 460, che acquisiscono anche la qualifi-
ca di impresa sociale, continuano ad applicare le disposi-
zioni tributarie previste dal medesimo decreto legislativo
n. 460 del 1997, subordinatamente al rispetto dei requisiti
soggettivi e delle altre condizioni ivi previsti.

2. All’articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 17
maggio 1999, n. 153 dopo la parola: «strumentali» sono
inserite le seguenti: «, delle imprese sociali».

3. Le cooperative sociali ed i loro consorzi, di cui alla
legge 8 novembre 1991, n. 381, i cui statuti rispettino le
disposizioni di cui agli articoli 10, comma 2, e 12,
acquisiscono la qualifica di impresa sociale. Alle coopera-
tive sociali ed i loro consorzi, di cui alla legge 8 novem-
bre 1991, n. 381, che rispettino le disposizioni di cui al
periodo precedente, le disposizioni di cui al presente
decreto si applicano nel rispetto della normativa specifica
delle cooperative.

4. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del
presente decreto, ai soli fini di cui al comma 3, le cooperati-
ve sociali e i loro consorzi, di cui alla legge 8 novembre
1991, n. 381, possono modificare i propri statuti con le
modalità e le maggioranze previste per le deliberazioni
dell’assemblea ordinaria.

ARTICOLO 18

Disposizione di carattere finanziario

1. All’attuazione del presente decreto le amministrazioni
competenti provvedono avvalendosi delle risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
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